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I 22 LUGLIO 1983 

pcttacol i 

iUballetto II Mosca Ensemble 
in tournée per la prima volta 

in Italia unisce alle danze russe 
ritmi - e costumi anche «spinti» -

di tutto il mondo 

Quando si 
spogliano 

le 
Matrioske 

II «Mosca Ensemble» diretto da Boris Sankin 

ROMA — Sapete come fun
zionavano una volta i cosid
detti «Intermezzi» nel corso 
di un'opera seria, mitologi
ca, eroica, 'Classica*. Servi
vano a riportare le cose in 
terra, con una bonaria ironia 
di stampo popolare. Piac
quero, poi, gli «Intermezzi» e 
finirono col diventare opera 
vera e propria essi stessi, o-
pera comica, autonoma, bril
lante, maliziosa nel fare il 
verso agli eroi. 

La faccenda degli antichi 
«Intermezzi» ci aiuta a capire 
10 spettacolo del «Ritmi Pia
neta-Mosca Ensemble» al 
Teatro Tenda Seven Up (Vil
laggio Olimpico). La compa
gnia, diretta da Boris Sankin 
(viene dalla scuola di Mois-
seiev), riunisce tutti quel 
passi di danza, virtuoslstici e 
spericolati fino all'acrobazia, 
ariosi e flessibili fino al con
torsionismo, che, in genere, 
fanno capolino, appunto co
me «Intermezzi», negli spet-
tacolonl di danza, «seriosi», 
drammatici, da pensarci so
pra tutta la nottt quelli, ad 
esemplo, di Mots-lièv e dell' 
Armata Rossa. 

Senonché, ecco la trovata 
di Boris Sankin, anzi la sua 
geniale invenzione- Dispo
nendo di una quarantina di 
ballerini tra I più straordina
ri che abbia oggi il mondo (e 
tra questi vi sono «stelle» di 
prima grandezza: Vasslll 
Plachtij, Aleksandr Sciapo-
valov, Serghel Denisov, Na
talia Andrevna, Larissa Su-
khova), Sankin è andato a-
vanti nella sua «astuzia» di 
uno spettacolo Interamente 
brillante ed estroverso. Ha 
Inserito In programma «In
termezzi» provenienti da o-
gni parte del mondo. La 
Compagnia tiene rapporti 
con molti Paesi (scambi di e-
sperienze, incontri, spettaco
li), e ciò si è visto nello spet
tacolo di cui diclamo, scate
nato da una Inesauribile for
za dirompente, cui danno 
una carica formidabile la 
bravura. Il virtuosismo. Il ri
gore stilistico, la consapevo
lezza di un'operazione cultu
rale, destinata a dare un vol
to nuovo e giovane alla dan
za sovietica. 

Dovevate starci, l'altra se
ra, alla Tenda «Seven Up» per 
assistere anche allo spettaco
lo nello spettacolo. Il pubbli
co ha aggiunto alla meravi
glia per la bellezza coreutica 
11 piacevolissimo stupore di 
vedere (finalmente) le abbot-
tonatlssime Matrioske sgu
sciar via posino dal mutan-
donl e apparire In abiti suc
cinti. A un certo punto è 

sembrato che si fosse messa 
di mezzo la mano di Fellinl, 
quando alcune bellissime ra
gazze sono apparse nell'ar
gento trasparente del baby-
dolt, stivaletti bianchi e In te
sta dei berretti da vescovo — 
sempre d'argento — che era
no un amore. 

Questa sana inclinazione a 
non tener più nulla avvolto 
nel mistero di abiti impene
trabili ha avuto momenti di 
popolare successo in un ma
gistrale Can-can. La musica 
è quella di Offenbach e lo 
«sfrontato» ballo è rimbalza
to in una trasfigurazione di 
alto stile. Bene, è soltanto 
•colpa» di Sankin se, in una 
Dama araba (una danza del 
ventre, sublimata anch'essa 
in un inno a quella parte del 
corpo chiamata in causa), al
le entusiastiche grida del 
pubblico («bra-va, bra-va») si 
sono unite quelle di altri am
miratori che preferivano ur
lare: «bo-na, bo-na». 

Al centro delio spettacolo, 
c'è sempre un «Mosca docet», 
e la Danza russa, che conclu
de la prima parte, è una vera 
girandola di Invenzioni co
reografiche, stampate nello 
spazio come una sigla trion
fante. Ma quando è arrivato 
un indiavolato e perfetto 
Rock and roti, strepitosamen
te dinamico, seguendo l'e
semplo delle Matrioske, an
che i più titubanti spettatori 
(titubanti sulla capacità dei 
ballerini sovietici di buttare 
alle ortiche il saio della casti
gatezza) hanno tirato giù le 
brache alle loro riserve men
tali. E le stesse brache sono 
uscite fuori dal calcagni 
quando, a chiusura, gli stu
pefacenti ballerini, hanno 
realizzato in una fantastica 
coreografia, la canzone ita
liana, «Il nostro secolo» (quel
la che insiste su un «Mam-
ma-mà Maria»), con le balle
rine longilinee in velo rosa 
lungo e trasparente, quasi fi
gure di una Primavera botti-
celllana, avide di vita. E que
sto numero si è dovuto repli
care dopo che tutta la com
pagnia, con al centro Boris 
Sankin, aveva già eseguito il 
passo di addio. 

Per la prima volta in Italia 
(ma sono in attività dal 
1974), i ballerini del «Ritmo 
Pianeta» toccheranno ora 
Matera, Taranto, Bari. Cal-
tagirone. Marsala, Siracusa, 
Setacea ed Agrigento, dove 
completeranno il conto di 
trentadue spettacoli In qua
ranta giorni. Una meraviglia 
anche questa. 

Erasmo Valente 

Cinema Presentato ieri alla stampa il progetto triennale per il rilancio del Gruppo 
pubblico. Prevede uno stanziamento di 160 miliardi e molti obiettivi. Funzionerà? 

Cinecittà punto e a capo 

Un'inquadratura del film «Le bai» di Ettore Scola 

ROMA — Anche il Gruppo cinemato
grafico pubblico ricomincia da tre. Il 
suo rilancio (economico, produttivo. 
culturale) l'azienda lo affida infatti ad 
un piano triennale che prevede lo stan
ziamento di un fondo di dotazione di 
circa 160 miliardi di lire, una rigorosa 
messa a punto degli obiettivi e una dra
stica accelerazione dell'iter parlamen
tare. 'Solo cosi — spiega il ministro 
delle Partecipazioni Statali, Gianni De 
Michehs — /'azienda Italia potrà collo
carsi tra le grandi produttrici interna
zionali di software». 

Speriamo che sia come dice lui Certo 
è che, ieri mattina, al Teatro n. I di 
Cinecittà si respirava l'aria delle gran
di occasioni. A partire dalla cornice, e-
legante e suggestiva, scelta per la con
ferenza stampa- la allegra balera fran
cese — colonne in stile Novecento, se
die e tavolini sulla pedana di parquet, 
specchi alle pareti — ricostruita per il 
nuovo film ai Ettore Scola Le bai. In
somma, qui si fa sul serio 

Piglio manageriale, molte cifre, un'a
nalisi lucida della situazione, il com
missario straordinario Gastone Favero 
è entrato subito nel merito del piano 
programmatico, illustrando sommaria
mente il contesto — davvero preoccu
pante — in cui il Gruppo è chiamato ad 
operare. 'La crisi del cinema, il ridi
mensionamento del mercato, il calo de

gli investimenti, i ritardi o l'assenza 
delle necessarie riforme legislative, lo 
scadimento del livello qualitativo della 
produzione cinematografica, l'insuffi
ciente politica nazionale nel settore de
gli audiovisivi' tutto ciò — ha precisato 
Favero — richiede urgentemente un in
tervento serio e competente per evitare 
di aggravare ulteriormente il nostro ri
tardo culturale e tecnologico: 

La 'ricetta* elaborata dal Gruppo 
parte da tre obiettivi fondamentali. Se
condo Favero, 'bisogna procedere subi
to in via definitiva al risanamento eco
nomico delle società controllate (Cine
città e Istituto Luce-Italnoleggio), così 
da consentire al Gruppo il più rapido 
inserimento nel mercato audiovisivo 
internazionale; è necessario altresì at
tuare in pieno gli importanti compiti 
istituzionali affidati all'Ente Cinema; è 
assolutamente urgente, infine, contri
buire al potenziamento dell'industria 
audiovisiva con l'acquisizione di una 
più avanzata cultura tecnologica, la so
la che possa consentire la pratica di 
nuovi, più razionali modelli produtti
vi: Il linguaggio è un po' burocratico, 
ma il significato è chiarissimo: il piano 
triennale individua nella produzione 
seriale, da commercializzare soprattut
to nei mercati internazionali, il fattore 

trainante per rilanciare Cinecittà e per 
assicurarle una funzione decisiva di po
lo produttivo. Niente di nuovo, si dirà 
Cinecittà, da qualche tempo a questa 
parte, ha ripreso a marciare spedita
mente e ha ospitato film importanti: da 
E la nave va ai Fcllint a C'era una volta 
in America di Sergio Leone, da Scherzo 
di Lina WertmilUer al Don Chisciotte 
di Maurizio Scaparro Adesso, però, si 
parla di serialità; il che vuol dire riat
trezzare i pur competitivi studi di Ci
necittà, impiantare ex novo una produ
zione tecnologicamente avanzata che 
deve fare i conti con l'elettronica. 

È possibile realizzare tutto ciò in 
tempi brevi1 Utilizzando il fondo dei 
160 miliardi 'al di fuori di qualsiasi lo
gica assistenzialistica»? (come ha tenu
to a precisare Favero). Se il ministro 
delle Partecipazioni statali De Miche
hs non ha dubbi ('SÌ apre ufficialmente 
la fase di riorganizzazione iti un settore 
fondamentale dell'intervento pubbli
co»), qualche perplessità la esprime in
vece i, sindacato FLSI. Per Otello An
geli, infatti, il reinserimento italiano 
sul mercato internazionale degli audio
visivi non può prescindere dalla stipula 
anticipata di contratti e accordi. 'Il 
piano è molto ambizioso e interessante 
— continua il sindacalista — ma si ha 
come la sensazione che parta da una 
logica tutta interna, di riconversione 

produttiva, senza proiettarsi concreta
mente verso l'esterno: 

Positive novità — a sentire i dirigen
ti del Gruppo — sono previste inoltre 
per l'Istituto Luce e lltatnoleggio (si 
parla di razionalizzare l'organico, di ri
comporre le professionalità interne e di 
riorganizzare le metodologie promozio
nali e commerciali); anche se le pro
messe fatte in merito al rilancio del set
tore distributivo sembrano ancora al di 
sotto delle esigenze. Un esempio. Il 
• Luce» torna sulla scena con un listino 
culturalmente qualificato (da Oblomov 
di Nikita Michalkov a La morte di Ma
rio Ricci di Gorctta) che allinea opere 
importanti. Ma può bastare a recupe
rare il tempo perduto? Ben venga il 'ci
neclub- di Stato; però forse è necessa
rio porre mano ad un repertorio in gra
do ai offrire un ventaglio più ampio di 
offerte, di appagare a livelli qualitativi 
medi e alti una domanda alquanto di
versificata. 

Comunque il Gruppo pubblico ha ri
preso a funzionare: questo è un buon 
segno. C è voglia di lavorare, di inven
tare, di uscire dal tunnel delle incertez
ze e della sfiducia. Speriamo solo che i 
160 miliardi che il governo si appresta a 
erogare servano davvero al rilancio. E 
non solo a tappare le vecchie falle. 

mi. an. 

Enichimica. 
La nuova realtà della 

chimica italiana. 
Caposettore dell'ENI, raggruppa 

attività chimiche provenienti 
da Anic, Sìr, Liquichimica, Enoxy, 
Montedison. Realtà industriale a 

livello europeo: 1500 miliardi 
di capitale, 5000 miliardi di 

fatturato, 35% all'estero, 30000 
dipendenti, 1.200 addetti alla ricerca 

e sviluppo. 
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^EniChem EniChem. 
Il nuovo marchio della 

chimica italiana. 
Un marchio che distingue: petrolchimica 

di base, materie plastiche, gomma 
sintetica, prodotti chimici per 

l'agricoltura, fibre sintetiche, materie 
prime per detergenti, tecnopolimeri, 
chimica fine, prodotti farmaceutici. 

In una nuova prospettiva di recupero 
dì ruolo, di dimensione, 

di economicità. 

@EniCh 
EniChem Polimeri S.p.A - Anic S.p.A. - Anic Agricoltura S.p.A. - Anìcfibre S.p.A. - Chimica Augusta S.p.A - Eni Chimica Secondai ìa S.p.A. - Sciavo S.p.A. 


